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A T T O  P R I M O  
e..... 

Appare una taverrca. Il soffi! ta strapionsba a sirii- 
stra in  tre archi che si posano S Z L  tre rozzi capitelli d i  pietra, 
formando come tre arnpie  nicchi^; nella prima si spalanche- 
r& una grande finestra ad iitferrir~te; nella secoiicla - cieca - 
si vedrà un basso giaciglio coperto da uit tuppeto a colori vi- 
vaci; nella terza più lontana, si aprirà una gran porta di 
legno. T u t ~ o  il fondo, invece, è u n  grande arco che si apre 
sulla campagna deserta e sul cielo azzurro del mezzodì. 

-4 destra u n  muro ammuffito, con anfore, nicchie, qualche 
lncerna spelnta e una piccola porta senza uscio. 

Clansore d i  danza e d i  voci nella taverna. Urta donna 

- .< . . . - - . 
nicchia 
genlc 
r, ,io v t r ,  
.aYL' 

Bar 
si avvii 
r . . ,  <,,,e 

si discirtta, ballerà sopra z ~ i t  tappeto rosso, percosso dal 
sfolgorante che ~ n t r e r à  per le  sbarre della finestra. 

Presso la danzatrice z~n'altra donna arcocolata scrollerà 
dei centbali a cr~derzza; i n  cerchio intorno alle donne una 
piccola folla gode ed aizza. Barabba, attorniato da alcuni 
ceffi di  ladroni, inotteggia tracanna ad icrc desco accostato 
olla niuraglia; lontano, riell'asco di mezzo, il banco dcl tn- 
l )~r l i ;o re  carico d i  ciotole e di anforc; n ~ 1  giraciglio entro la 

r, s t i  assorto e silenzioso il C i ~ c o .  Sole vivo e rumt 
r . h ~  PSCP r C ~ C J  (>n/r-(c ir~lln. t<zvPrna dnllo gran 1 

; p c e  e luce fioca nella tprriccinln, oltre l'nrro 

abba, alzcc rrna ciotolcr. ed un'anfora, lasc co tJ 

cina ondeggianrlo ctlla daiizr~iricc.. impo (-o11 

ro r a d ~  di r.cJ.ssarr,. Colei obbedisce c. lo guarorc. 

. . - ~  
in il des 
nerrdolr~ 



BARABBA (coi1 rozza leggiadria) 

Bella! Coiicedi all'agil piE riposo 

e consacra agli Dei vivi e presenti, 

questo sorso di nettare e d'amore. 

Salve! Così. 

La bolla sgliignazza. La danzatricae 

beve in silenzio nella ciotola, Ba- 

rdbba tracanna spavaldarneiite nel- 
l'anfora, poi asciugandosi la bocca 
siil rovescio clella mano si volge 

ancora alla fanciulla ed accenna in- 
torno. 

BARABBA 

I 

Questo è 1'0limpo mio 

(iriclicando i compagni) 

Quelli i miei nurni ... 
(accennaiido a $8) 

... e chi ti parla è Giove. 

E Giove, bella, arde cli te. Gli piaci. 

Ah! Ah! Negar vorresti i Baci a Giove? 

Un gruppo d i  uoniiiii, di suonato- 
ri e d i  donne (le1 popolo, entrano 

tl'iniprovviao dalla gr'intle porta. Al- 
cuni si recano a l  lbaii(-o, altri scor- 
g e n t i ~  la danzatrice la incitano a 

claiizare. 

LA TURBA. 

- Evo&, Evoè! 
- Oste del Cècuho! 

- Presto! Evoè! 
- Giuiige il Messia! 

- T'affr r~ta!  

- Forse è alle porte. 
- Ah! Ah! ... Forse ci aspetta ... 

- Su, su a incoiitrarlo! ... 
- Presto, sii... 

- Evoè! 

UOMINI. , - 

- La danzatrice! ... 
- Qè! ... 

- La danzatrice! 

- Tutti qui ... Tutti  qui! ... 
- Danza fanciulla! 

DONNE. 

- Danza per noi! ... 

- Costoro siioneraiiiio 

a gara lieta col tiio piè leggero ... 
I?ONNE. 

1È vero! È vero! Su faiiciulla! Su! 

Sciogli i capelli! ... , 



TJOMINI. 

TUTTI. 

Largo, oè! 

Silenzio ! 
La daiizatrice si leva sorridendo C 

si dispone a danzare. Barabba 1;i 
guarda, crolla il capo C Brontola. 

BARABBA (con disprezzo ritornando ai compagni). 

La plebe è noiosa ed insolente! 
Non lascia i n  pace nè il morta1 ... 

FOLLA. 

(accenna a sè) 

... iiè il Dio. 

Scoppia allora la danza vivace. Uo- 
mini e donne faniio cerchio iiitoriio 
alla danzatrice. I suonatori suona- 
no. La folla commenta. I1 sole ruti- 
la sul gruppo vivacissimo. 

- Vezzosa e bella! 

Scioglie i veli, come 
ali leggiadre ! 

- Batte il piè a cadenza ... 
- O&! Oè! Oè! ... 

- Dolce movenza! 
- Nube di vesti ed odorose cliion~e! ... 

Baralbba sbuffa. Guarda nel bocca- 
le vuoto. S i  agita. S i  ~ f r ~ i i a .  Poi d't111 

tratto, balza i11 piedi ed  afferra la 
danzatrice, facendola cadere sul 
tappeto. 

I RARABBA. 

012, i des t i a t i !  Via di qua! O vi schianto 
sixlla parete a colpi di boccale! 

La ifolla inipaurita fugge rumorosa- 
mente. Barabba rimane un istante 

l 

neill'atto di  scagliare i l  boccale ... poi 
~ i i  stiracchia, sbadiglia, posa il boc- 
cale C si avvicina alla donna. 

RARABBA. 

Bella, m'annoio. Non danzare più. 
Mal pei mortali se si cruccia un  Nume. 
Ti  appressa e guarda. 

Leva dalla cintura uiia borsa e la 
scrolla facendola suonare. 

DONNA (ricleiido). 

Che mi 'doni? 

BARABBA 

Piu 
non 'dimandi. Uii Tiberilio d'oro 
cuor possente di Barahha ... 

DONNA i coli stupore). 

Ah! Tu 
Barablba ? 



B-4R ABBA. 

Gli Dei questo ini fecero 

dono tremendo. Son Rarakha. Tremi? 

Ho iiorio e quel che voglio compio, 

uccido ed amo. Cesare da strada 

ì) le  mie genti e i miei t r au t i .  Forse 

il mio coltello va1 piii della spada 

dj Roma. Ridi? E aPlor t i  prendo. Ah! Ah! 

L'afferra alla vita e la lbacia riieiitre 

l a  donna si difende ridendo conie 

:I gioco. T compagni soggliignano. 

BARARRA. 

No. Propizio è il giorno, bella. 

Giunge il Messia che a tutti dona amore 

e per le vie festanti, ora trarrà 

fra t n ~ b e  e canti. I o  sono il tuo Signore, 

voglio donarti la lieta novella, 

rubarti i baci, rapinarti il  cuore. 

Propizio è il  giorno per Gesù e per lime. 

(a i  suoi compagni) 

UOMINI. 

Salve! ... 

Mescorio. Anclie l'altra dori~in viene 
trascinata al  desco. Alzano tutti l e  

ciotole. BarabBa oiicleggia quasi e- 
hro. La taverna è deserta. Soltanto 

al banco, l'oste novera le moriete fa- 
cendole tintinnare e sul giaciglio. 
immobile, il Cieco sembra atten- 

dere. 

Agli occhi titoi soavi ! 

UOMINI. 

- All'oro dei Giudei! ... 
- Salve! Evoè! ... 
Barabba, prendendo allora alla vita 

le due femmine, iritona una canzone 

(la strada. Gli altri lo  imitano. 

RARABBA. 

Noil temere. Pe r  te  nascosto nella ciiitura 

porto u n  coltello e una borsa di  cento talenti, 

per te. 
' 

UOMINI. 

Bella! Giacere con meco ti1 devi, ma senza paura, 

che cento talenti e ir i i  coltello io tengo nascosto 

per te. 

JIARAHRA. 

Se ineco t i  giaci, la borsa dei cento talenti Iliceriti 

saraano per tutti i Luoi baci, saraniio ilaia liella 

]per te. 



UOMINI. 

Se invece a chi t'ama, apparecchi il freddo a'bbaii- 
[dono o l'avello 

la lama del nostro coltello s&à dolce amore 
per te. 

Risata. Cozzo di ciotole C di bocclie. 
Rimescolio d i  femmine e d i  uoniini 
nel sole. L)'improwiso i l  Cieco si 
alza dal giaciglio e tende le maili 
verso il gruppo. I1 suo aspetto tra- 
gico, sembrerà utia lbuia minaccia. 

CIECO. 

Fratelli, udite ! 

EARABBA (volgendosi torvo). 

Chi quell'iiomo? 

DONNA. 

Ui1 cieco. 

CIECO. 

udite, udite, chi non vede e sa. 

fi giiinta l'osa ... 
Barabba tace iin istante: poi fa ceri- 

no agli altri di noti miioversi e si 
avvicina a colili. Lo scheriio gli ri- 
(le nel volto. Con beffarda un~iltà 
fa domanda al ciero. 

Quale ora fratello? 

CIECO. 

L'ora soave tlella i.edeiiaioiie 
che niiitrrà le lagrime in letizia 

eltl il dolore i i i  henedizioric: 

l'ora diviiia e pia della giustizia, 

l'ora irernerida  della siia Passioile. 

TUTTI i somrrio~s~ineii~e). 

l - Ali! Ali! È u n  magato ... 
- $3 un ehro ! Un ebro ! Ah! -411 ! 

hARABBA (soffoca nn:~ sghignazzata e chiede ancora umile). 

Cieco, e clii sedi?  

CIECO. 

Iddio. Egli camiriiiia 

alto, i capelli tut t i  bioadi al sole. \ 

Venite meco! I1 CUOI. vi monderà 

d'ogni peccato e la mano divina 

i11 perdonanza vi distenderà. 

Stupore profoiiclo. Nell'attimo P n a  
liellissimn donna entra dalla porti- 

' cina <li destra, si guarda alle spalle 
coine se fosse inseguita, si rassicura 
e si ferma tacita ad osservare. Di 
tanto in  tanto guarda ancora oltre 
l'uscio aperto. Rarnhha giiaia fnrvo 
il ciero. 



RARABBA (al w o i  rompngiiil. 

È uii veggeiite cosiini. Figlio di Apollo! 

(a l  Cieco) 

Ma tlimiiii. Egli G lontano il tuo h;ignore? 

CTECO. 

È già con Leco e preseo a te. 

BARABBA (beffardo). 

Sciagura ! 
Io nulla vedo. Soiio forse cieco? 

CIECO. 

Egli t i  è presso e si rivelerà. 

RARABBA (d'iinprovviio, ferocemeilte. scrollalido e gittanclo a terra i 1  

Cieco). 

E allora così sia, cane, giii a terra! 

Ma iioii gri1dai.e. Non t i  alzare. Giii! 

(curvandosi sii lui) 

Ed ora il tuo Gesù, s7Egli è già presso, 

qui mandi o veillga a steiiderti la mano. 
.I 

(cava i l  coltello e si volge ai  suoi) 

Nessuii lo tocchi! 

CTECO ~ s ~ ~ i i ~ ~ i i c l o  o terra). 

Ahimè ! Pietà Signore ... 

Sileilzio 1111 :ittimo. Allora la bel- 
lissima doiiria si move lieve e sicu- 
ra verso i l  caduto. Sembra che in- 
torno l e  sfolgori il sole, §i cur- 
l a ,  solleva I'ziorno, lo prende pei 
mano. 

MARIA. 

A te, fratello! Levati e carnmina. 

CIECO. 

Benedetto il tuo nome o nazzareila. 
Coriosco la tila voce e la iua mano. 

MARIA (arcompagnanclolo verso la  porta). 

Va' in pace e i11 fede. 

CIECO. 

O Maria Maddalena, 

la tua I~oiiià no11 sia donata invaiio. 

MARJ 4 isiilla porta). I 

Va. Sii felice ... 
TUTTI (sommessil. 

Maria Maddalena ! 

I1 Cieco esce dalla porto grancle. La 
rlonna allora si volge. È mutata. No11 
è più dolce. Bellissin~a, scrollando 
i capelli biondi (fisserà Rarahha niu- 
toso e niii1aecios0, ridendo sottil- 
mente quasi a sfida. 



Ebhr~ i?  ... Clie guardi? Ah! Ah! ... 
BAKABBA. 

Doiina, chc \noi '? 

M ARI i\. 

Clie iinporta a te'? I 

I{ ARABBA. 

Sono Barabba. 

MARIA. 

Tu?  

Baral~l~a,  tu?  ... Grazie agli Dei. Ti vedo! 

i con lieve sorriso) 

Tanto ò sognato questo dì, o valente. 
Ma non sei quello. Ov'è la tua possanza? 

Mi guardi, bianco, come chi si muore 

e le tue inaili, le tue forti mani, 

sembran adiie molli petali di fiore. 

BARABBA. 

Che irridi? 

MARI A ( aiiihipna sorridendo). 

hl,\RI 4 ( qiiasi assorta peifidarneiite). 

Penso, Raral~ba ... Ali!.., ,411 !... 
E;ARARIIA. 

Cerchi il Messia? 
MARIA. I 

Forse ... Che importa? E forse no. Son hella 

e rido e vado 'dove più mi piace ... 
(con tiil torniento sincero, a si: stessa) t 

Fuggo un amore che non mi dà pace 

e cerco il nuovo ainor che rinnovella ... 
Cerco ... iina pena che di sè mi strugga, 

una gioia che sia dolce tormento, 

una purezza che sia godimento 

e mi ritorni l'anima perduta. 

(dominandosi e sorridendo anibigua) I 

Penso, Barabba 
(risoluta) 

E che Im'iinporta? Sia! 

O ladrone o Messia l'ora è venuta... 

UARABBA (con un grido). 

Mi piaci! 
(violento agli altri) 

Via di qua! ... 
Li sospinge verso la porta in muc- 
rhio, poi risale e si mette di fronte 
alla donna. 1,a guarda cupido e 
torvo. 



Parla. Sei %sella. 

Ascolta. È l'ora. Uno che implora irivai~o 

l'ainor mio tormentoso, uno clie segue 

ogni mio passo e a cui sono fuggita ... 

i BARABBA. 

~ l Sei bella ... 
i 1 MARIA. 
l 11 

' 1  ...q ui  verrà. Bada. È la prova 

che forse smagherà questa mia vita. 

E poi che i Numi vollero guidarmi 

fino qui ... così sia! Ladro ... Messia ... l 

o colui che m'importa? ... Uno mi avrà. 

EARABBA. 

Barabba a l  cielo rende grazie e accetta. 

Con più forte di  Cesare! Chi ciancia 

se io crollo la fronte alta? Chi guarda 

la donna mia se questo ferro wado?  

Clii ti potrel%e togliere da me 

s'io t i  stringo rosi? 

La serra alla vita rudemente: ell; 
con grido [li soffocata gioia rhiudc 
gli occlii, si abbandona e geme soni- 
messameiite. 

MARIA. l 

Ahi! Mi fai male! 

Profuini dolce ... 
MARIA (ridendo sottile). 

All! Ah! 

BARARBA (cupido). 

I Tutta mi sembri 

I calda di rose. 

MARIA (trepida fra le  sile braccia). 

Ah! i begli occhi feroci! 

GARABBA. l 

Nè a Gesù, nè  a colui, fosse anche un  Nume, 

ora t i  lascierò ... 
MARIA iritraendosi ambigua). I 

! Bada. Parole.., 

BARABBA. 

Chietli ... 

MARIA. 

l Parole. 



Qualc sia la X C J ~ L P  

o la ventura chc t'haii qui gitlat;~ I 

Barahha grirla: rc  Maidtlaleria :b niia ... M 

V A R I  4 ( gi~ardantlo verso 1:i porticilin). 

Balda ! 

BARARBA. 1 

Son forte ... 

È qui. Eccolo. L'ora 

... ah! ah! ... venuta. O il 1t)acio mio o la morte. 

Si ritrae. Un giovane legionario ap- 
pare e ristà immobile sulla portici- 
iia. Silenzio. Guarda, egli, Baraihba, 
gagliardo e i e r ~ n o  nel sole: guarda 
la donna che sta iliri~ta, sotto In fi- 
ne~ t r a ,  bellissima e crudele nella 
gran capellatura hionda come la rri- 
niera di una belva: guarda il taver- 
iiiere rhe fingerà d i  noverare sem- 

, pre  le monete. Po i  incrocierà le 
I~racria. Sempre silenzio. 

RARABBA. 

Che vuoi, faiiciiillo '? 

- 20 - 

PUBLIO. 

A chi parli? Faiiciiilli 

qui  ~ io i i  vi sorio. Guardami: ho  la spada. 

Vedo. Ma pesa. E le tue mani sen~l3raiio 

deboli trolppo ... 
PUBLIO (con un grido sdegiioso). 

I1 cuore alza le spade 

e non le mani. Soiio Puiblio. 

BARABBA (sarcastico). 

Igiioro. 

(acceiiiiaiidosil 

IJUBL60. 

Ignoro. 

La coxiosci, 111, 

c~ut~sta  tloriria? 

I'UBLIO. 

Maria. 



Bella t i  sembra? 

(leva i l  coltello) 

Allor con questo mi paleserò. 

I1 mio coltello vale la tua spada. 

Vattene. Tosto. Quella donna è riiia. 

MARIA (scrolla i capelli e ricle). 

PUBLIO. 

Ridi? Tu ridi? ... Ah! questa è la tua prova? 

E questo il tuo Messia, dunque, magalda? 

MARIA. 

E che t7iiriporta? ... E che t'importa? ... Prendinii. 

PUBLIO. 

Forsennato mi fai; ebro di  più. 

Ma non cadrò. Ti prenderò. La vita 

ti gitterò. Così ,da giorni e giorni 

vivo clannato, così seguo invano 

da giorni e giorni ogni tuo passo e creclo 

così ogni giorno ad ogni tua ineilzogna. 

Quale Gesù volevi oggi pregare? 
Quale perdono, qual suo amor volere? 

Ailclnc a uii Iaclroiie ti dovrò coritendere? 

l3 sia,.. 
( ; I  13:1~:1bl~:t~ , 

11 ARABBA (all'oste). 

Chiudi la porta. * 

L'oste chiude la porta ecl esce. I 
due uomini sono uno di  fronte nl- 
l'altro. Avvolta nel sole, I>ellissiina. 
Maria, gri:itn, aiisaiido. 

MARIA (a sè stessa, coli peiia). 

l'ora, è l'ora. TJiio cli voi distrugga 

questa pena che m i  arde e mi martora... 

HARABBA (a  Piihlio). 

Leva la spada ... 
I\IARIA (serraii(1o i denti). 

... e l'anima mi sugga, 

quindi, una bocca che 'di sangue odora. 

J'LJBLIO (leva la spada e la gitla avauzaridosi inermel. 

Guardati ! 
Si avventano. Oiideggin pesante Ba- 
i'ibha, vibrando colpi :i vuoto. Pu- 
hlio sfuggc agile, incalza, para i col- 
pi r terii:i (li glierinire i l  col~cllo.  

Ah! si! Così ... così ... 
(roti 1111 lirve arirlo) 

No! ... 

- 23 - 



HARdBRA. 

Maledetto! 

Publio gli strappa il coltello e l c  
colpisce al petto. Baralhba barcolla 

cade sulle ginocchia, si preme 1; 
inaiio sulla ferita e la ritrae insuii 

guinata. 

MARIA. 

Serrami forte. 

F'UBLIO. I 

Sei vita e morte... 

MARIA. 

PUBLIO (curvo, gittaiido il coltello). Mordimi alla bocca ... 
Va ... non ti uccido ... 

MARIA (soffocata). 

Anso ... Fa caldo ... 
(convulsa, clopo un attimo ride) 

Barabba riniaiae immotbile sulle gi- 
nocchia, quindi a poco a poco, si 

trascina verso la porta. Silenzio. Pu- 
blio si volge verso Maria. La guar- 
da un attinio. D'improvviso i due 
forsennati si avvinghiano in  un ba- 
cio folle cadendo sul tappeto. I1 so- 

le l i  illumina. 

I'UBLIO. 

Ancora, ancora mia ... 
MARIA. 

S~rranr i  al ~ ) e t f o .  

PTIRLIO. 

Ancora, ancora mia ... 

Sei bella e t'amo ... 

Donami la morte! 

Serrati, nel sole, distesi sul tappeto 
non parleranno piìi. D'improvviso 
nel silenzio si ode un canto di  pu- 

rezza e d i  pace. Barabba è giunto 
presso la porta, l'apre. I1 canto en- 

tra vivo, festoso e virino. Maria si 
alza sulle braccia, tentando di  sot- 
trarsi alla bocca che la cerca. 

MARIA (spaurita). 

Odi: è Gesù ... Viene nel sole ... 

'Taci.. . 
TI canto snona pii1 alto e più puro 
nientre ella tenta ancora d i  togliersi 
dalle braccia clell'anaore. Ma l'amo- 

re la berra, la vince, l'abbatte colla 
da e selvaggia 4111 tappeto. 



CANTO. 

Avc a1 Sigiior che viene, 

bello, nel novo Solc. 

Spargete rose, a piene 

mani, spargete violc. 

Ave in letizia. I: cieli 

or iion soai lpiii loiitaiii. 

Spargete a piene mazii 
rose, virgulti e steli. 

MARIA (vinta, coi1 un singhiozzo'). 

Noli voglio udir. Semami forte. 

PUBLIO. 

Mia ! 

MARI A. 

Striiggimi tutta nei tuoi lunghi baci 

C:,AN7'0. 

Ave i11 iI,ontii. Ai sitoi figli 
teiade Ei le 'braccia Liete. 

A piene mau, spargete 

rose, verhene e gigli. 

A l e  al Signor. Soave 

lienc nel uovo. sole. 

- 26 - 

Spargete rose e viole. 

... Ave al Signore ... Ave ... 
Bartibba è sioi1ip;irso. Alto tloiiiiiia 
l'iiino. Ma le diie bocche ora si preil- 
tlono. I capelli briini solcaiio i ibion- 
(li. Il viliippo nel 5ole nrclc l)clli5- 
cima. 

Taci! Sei folle! 

MARIA. 

Maria ! 
I1 canto suona più alto c più vici- 

110. Kanii di  ulivo agitati guizeailo 
iiel sole attraverso l'arco del foli- 
do coine se l e  turbe passassero là 
sotto. 'La voce di  Dio si , spande 
irioii~falc. 

FIBE DELL'A'FTO. 



S E C O N D O  

A Magdala, fiella casa d i  Maria Maddalena. S i  vedrà u7za 

vasta stanza. ingombra d 'wche apertr., d i  tappeti, d i  cofani 

e tutta illuminata dal pulviscolo del tramonto. Nel fondo si 

aprirà una gran porta che dii sull'atrio. Un'altra porta. rhilc- 

sa da  zliaa pesante cortiita d i  velluto, e l i  accanto. Oltre l'a- 

trio, fiorito d i  palme, si scorgeranno la strada e l~ mura o p .  
/ 

poste gremite d i  rosai, ardenti nella letizia della printavera. 

Il c r~pusco lo  R festoso. I tapppti sembreranno caldi d i  lucr. 

U I L  ranto loiatano prorompe e rirmpie i cieli della sua gioia; 

1ci1 aliro si attarda e vaga nzelanconico come u n a  nuvola che 

gize. Per la via passano donnr e ilzfanti. I1 sole muore 

o,  a poco. 

TI, C 

C 

ANTO. 

)li0 sparso è i l  tuo nome e dà fragaiiza. 
I fiore in campo e giiglio nella valle. 
tuo volto à i l  color del inelagrailo, 

i-nda scarlatta è la tua fresca bocca. 



CN CANTO. 

S'apror~ le rose iri fiore, veriniglic sui raini ~lovelli, 
rna eternainerite i 'belli occhi tu chiudi, od ainore, ! 

Sara, la srliiava, eniro scalea, sri- 
vola come una serpe fili sulla porta 
tlell'atrio e spia, curva ed immobi- 
le. Si odono canti e suoni di  leiiti 
passare e lontanare. 

8 

VOCI. 

O sorella mia sposa, o mia diletta, 

splendida sei come Jerusaleinme, 
e terribile come oste schierata 

che si apparecchia ad u n  combattimento. 

Altre schiave entrano mulole e si in- 
ginocchiano presso l e  arche ed i co- 
fani spargendo l e  robe sui tappeti. 
Sara si stacca dalla porta e si ac- 
cuccia fra le donne pu r  sempre 
spiando, sospettosa. Non s i  ode più 
nel  cielo che il canto triste e lon- 
tano. 

UN CANTO. 

Come una stilla lucente che sfugge tra le dita 

si perde la mia vita, la triste mia vita cloleiite. 

D'improwiso il Cieco appare braii- 
rolaiido nell'atrio : contro la luce. 
spiccherà coiiie un  ifantasma. Le 
scliiave si nggreggiaiio una siill'al- 
tra. atterrite. 

YARA. 

I1 cieco. LA! 

11, CIECO. 

Doiine pietose, ditemi ... 
Sara balza agile e si avveriia diritta 
siill'iiomo come una serpe quando 
viiol mordere. 

SARA. 

Vattene, cane, vattene, vagaboiido ... , 

11, CIECO. 

Non mi cacciare ... 
SARA. 

Da tre clì ti aggiri 

presso la casa. 

IL  CIECO. 

Sono cieco. Dimmi ... 
S AB A. 

Che vuoi? Che cerchi? Qual malia ci fai? 

IL  CIECO. 

Nulla che pensi. Carità ti chiedo. 

Ma non u n  sorso ti domando o un (pane. 

Una t'imploro carità d'aniore. 

Dimmi: questa +*la casa di Maria? 



No11 è, 11011 t.... 

11, CIECO. 

Me, misero ! Sinarri12 
io l'ho e la cerco da tre giorni irivano. 

Per  mano mi guidò, ella, sorelle 

dietro il Figliuolo 'di Maria di Nazareth, 

per mano... 

SARA. 

Taci, cane immondo, e va 
o ch'io ti gitto sulla strada a colpi. 

IL CIECO. 

Non farmi male ... 
SARA. 

IL CIECO. 

Via di  qua ... 

Non farmi ... 
La clonna lo spinge col piede. II  C 
co barcolla. Poi si allontana. Si 

lo segue con lo sguardo, dalla pi 
ta, quasi in agguato. Allora nel ci- 

lenzio si ode nii gaio suono di f l r  
ti e di tam11)iirelli ed iiiia vore C 

fa richiamo. 

ie- 
ira 
DT- 

VOCI. 

Carovailieri ... o+... 1'aani.a s'iinbrriria, 

fresca di stelle coizie cli foiltailc ... 
Carovailieri ... oè ... le  carovane 

si muoveranno colla prima luna. 

Il richiamo tace. Le altre schiave 
si raggruppano stilla porta. Sara è 
sulla via e guarda. In  pugno ha urla 
pietra, raccattata allora. 

SCHIAVE. 

- Gitta la pietra 
- Scagliala ... 

SARA (gittaiiilola) 

L'ò colto. 

Si allontaiza ... si indugia ... ora è laggiù ... 
SCHIAVE. 

Cane! LeNbroso ! Fa malie. 

SARA. 

Ora si muove... Non lo vedo pii1 ... 
Ritornano presso le srclie. Sara, col 
suo passo di  serpe, si avvicina alla 
tenda cliiusa e spia un  attimo. Si rip- 

pressa poi alle donne. D'improwi- 
so trabocca sulle giiiocchia facendo 
lamenti. 



SARA. 

M u g a i ~ u  fu diil 7ugabolirllu cieco 

la soave Maria. Ma:<ata fu. 

o i ,  me! oi nie! 

SARA. 

C a ~ i ~ i  ella aveva: ,ora à il clolor con seco. 

Bella era e lieta: or non sorride piìi. 

SCHIAVE. 

Oi me! Oi, me! 

SARA. 

Dile, sorelle: che farà lontana 

dal nido suo, ilal nido suo cl'aniore? 

SCHTiIVE. 

Oi, me! Oi me! 

SARA. 

Ditemi, arnrelle: che farà lontana 

con la malia che le distrugge il cuore? 

SCHIAVE. 

Oi, me! Oi  me! 

Una risata lieta scoppia nell'ntrio. 

Piiblio, il romano, si avanza r 

11eKa. 

Ah! Ah! (?-exal piaiito, lor~orttlle 1 aglie, 

rif;raor~a rieila casa di  Maria? 

Sì, per l i  Dei. Puhlio romano, 

clie vie11 sul vento della ,primavera 

coine iin bel falco, per ghermir nel nido 

la rondlnella r i tormta.  Ov'è 
ella? Che fa?  ... Dove si cela, tortore? 

SARA. 

Riposa, aiilante. 

E voi lagrime fate 

siille sue lievi e picciolette peniie? 

Muta ella dunque l'ali, la colomha, 

poi che à veduto il riistico Messia? ... 
SARA (tetra). 

Ignoro, amante. 

PURLIO. 



Crudele sei, per Venere. Ad un nuine 

eguale (parli. Come un sacerdote 

io grave, allora, ascolterò. A miei piedi, 

tortore. 

Le donne si prosternano ai  suoi pic- 
(li. Egli ride. Quindi si ifa grave C 

si rivolge a Sarn. 

PUBLIO. 

Ascolta. Da tre clì è tornata. 

Che f a ?  Che disse? Clie narrì, di sè? 

SARA. 

Aprite l'arche - ella ci-disse, - o amante, 

prendetevi le porpore e gli argenti 

e ricche e franche dal servaggio, andate 

verso la liice del Padre divino. )) 

PUBLIO. 

La dispietata. Ella vi mailda al paclre 

ma il figliuolo più giovane si tiene ... 
E poi? 

SARA. 

Caddi ai  snoi ,piedi. Ululo feci. 

Le cinsi sup~plicando le ginoccl-iia; 

aiilte versatnino lagrime s sospiri, 

ma ferma fu nel  suo cornaildamento. 

Magata è già, magata è ,già, od amantc 

ed il suo cuore non è ritoriiato. 

PUBLIO. 

Egli 6 coli riie. Certo i: cori iiae. Nell'ugiie 

ecco io le porto lo dismeinoiato. 

Chiudete I'a~rche. Non fate lamenti. 
E prinlavera. Dov'è dunque? 

SARA. 

Là. 
Acceiiiia tl'uii gesto la porta chiuw 
dalla pesante cortitia di  velluto. Pu-  
blio la spalaiica. Maria, triste e bel- 
la iiei capelli sciolti appare come 
1111a visioile. Pu l~ l io  la serra tra l e  
braccia, iinpetuosaineiite. 

PUBLIO. 

Ali t'ò colta, t'ì, colta, sorinaccliiosa ... 
MARIA (lariguicla e triste). 

Faiiciullo. Attendi. Lasciami ... 
J'UBLlO. 

Mai più. 

Calcla cli sole sei, coine una rosa 

shoccia~a apperia. Magtlalii iloli i t  

hor pii1 l~el lo  cli te... 



MARIA. 

Taci, faiiciullo. 

I'UBLIO. 

Tortore, via !... 

Ai ceiiiio le  schiave si  aIioiitatiario. 
Un'ombra queta invade ora la staii- 
za. Silelizio uii attimo. 

PUBLIO. 

Perchè triste, ristai? 
Veramente t i  à preso la malia 

e sei lontana dal tiio dolce nido? 

MARIA. 
I 

Nulla so, nulla so, Pu'blio. La inia 

anima ondeggia come a sera i l  grano, 

e son lontana e rion saprei qual piaiito 

vorrei piangere, tacita, su ine... 

PUBLIO. 

Perchè, perchè? ... Noii ii attris~are. Io  soilo 

vicino a te col mio lieto delirio 

e la mia pena sempre più fedele; 

sorio ancora per ie dolce e crudele, 

come u n  fanciullo che non sa che sia 

gioia, se non trae lagrime e perdono. 

MARIA. 

Io  sono lontana. Soni clismemsrata. 

Piii la mia pace non ritroverò 

se non nel novo arnor del Nazzareno. 

l Qual tlovo amore? Che mai parli? Ah! rion 

ridestare le vipere che dornioiio 
nel coi mio buio. I n  quale novo amore 

l or credi ancora? Nori mentir. Che fu? 

l MARIA. 

Noii ~ospettare,  forsennato ... 
PUBLIO. 

No ! 
Ora clirnmi. Che f u ?  Ah! t i  guardò? 

P e r  niolti giorni 17ài seguito? Alm! %ella 

ah! bella sei ... P i ù  bella ancora! Bionda 
e lieve come u n  dattero ... Clie mai 

dunque t i  disse? ... Parla. Non mi  dare 

tormento. Parla ... 
MARIA. 

I'UBLIO. 

Cosj mi ariii, aiicora? 

Da morire, t i  aino. Ebro di te, 

gonfio è di te il mio cuore disperato. 



D'improvviso s i  ode il lontaiio c, 
to della carovana che avanza. L-. 

amanti rimangono mutoli. I1 suono 
si avvicina, cresce, s i  spande. Per  

la via già bnia passaiio i camrnellie- 
ri. Gli amariti allora si ahhraccia 

come presi dalla carovaiia e pori 
iiei canti e iirl mormorio che 
11oco a poro si rltiieia. 

PUBLIO. I 

La carovana! ... Odi ... La strada è bianca 

e va la stanca carovana. Dove 
rilposerà? Dove ritroverà 

una novella oasi? ... Pur  va 

e si allontana, odi, la carovana. 

Così è la vita ... 
MARIA (hall>ettanclo smarrita Ira le sue braccia). 

... è vero... è vero... 

PUBLIO. 

... e va 
la starica vita, i~ii ia carovaiia. 

seiiza sapere dove sosterà ... 
Vagar ... lxrchh? ... 

1110 

ati 

i 

PU BLIO. 

Posa 

ove chc sia, presso alla fonte, infiora 

la via ... 
MARIA. 

S' i. 1 aiicora,.. 

PUBL10. 

... ama l'amore, giaci 

dov'ei ti chiama ... 
MARIA. 

... ancora, ancora... 

PUBL10. 

... vana 

è oigiii alira speme ... e mentre così giaci 

la E~occa ardente, s~il la bocca mia, 

buia e tacita andrà la carovana... 

MARIA. 

... siiggi i iniei baci ... solio tua ... 
L'UBT,IO. 

... Maria! ... 
La carovana tace. I diie ainaiiti ri- 

iiiiiiigono avvinti. Uii rozzo giovane, 
tlapli occhi cliiari, I>iorido, nttraver- 
>:i allora l';ctrio e si :irrcsta fiiilarri- 

io, Filardaticlo. Mari;) dà 1111 balzo c 
1111 lieve grido. Ptil~lio -i r i ~ z a ,  ~ i i -  

naccioso. Silenzio. 



Perchè, sorella? ... Oh! non crucciarti. Iddio 

prima di me, 

veduto à il tuo peccato. 

Molto perdona Egli a chi à molto aiiiato 

e pace ti dari .  Sorella, addio. 

PUBLIO. 

Chi sei? 

GIOVANNI. 

Giovanni. Uno che segue il dolce 
Pastore e nulla chiede a te. 

PUBLJO. 

E clie cerchi 
iii questa casa? ... 

I1 mio Pastor perduta 
aveva iiiia stia buona pecorella 

ed io, fanciullo, nii son niesso ira via 

col cuor dolente. E ò camii~iiiato tanto 

e 1'ò cercata j r i  umiltà ed in pianto 

e così giunto sono qui. Sorella, 

ora a l  Pastore che m i  attenderà 

darò novella. 

PIJBLIO. 

Odimi, pecoraio. 

Torna ai tuoi moiiti a pasturarc. Mia 

ora è la buona pecorella. Mia! 

I1 lupo è forte. E t u  non sai che sia 

l'amore, o pecoraio. 

GIOVANNI. 

Egli ci disse: 

Beati quelli clie noil àiiiio amore 

perchè saranno eternamente amati. 

Beati i mesti i11 purità di  cuore 

perchè saranno in  cielo consolati. 

Beati i tristi, i miseri beati, 

e tutti quei che vivono in dolore. 

D'impeto, allora, Mariti farà grido 
caclendo ai piedi cli Giovalini. 

MARIA. 

Le Sue parole. E il sole, i l  sole, i l  sole! 

E tutta al sole l'anima si spande 

senza più ipeiia, senza pii1 terroic. 

Non ini lasciare piài, dolce fratello, 

guidami ai piedi 'del tuo buon Pastore 
ch'io credo in  Iiii ed i r i  lui nii riiinovello. 

PUBLIO. 

Che deliri, che fai, che t i  disnieinori'? 



Qualc nialia è su te? Guardami. Ascolta. 

I o  sono ancora l'amor tuo selvaggio 

e tu la vita, tu la vita mia. 

Qual ti f u  dato triste Beveraggio? 

Ascolta. Atteiicli. Ascolta me, Maria. 

&li perdona. Ti aceoinpagnerò 

ancora ancor sotto gli ulivi a l  sole, 

dove egli attende che il suo regno sia. 

Beati quelli che l'amor chiamò. 

Beati quelli che da un'altra via 

ritoriieraniio per le sue parole. 

I1 cliseepolo porge la inaiio a Maria, 
sollevandola da terra, nia Publio al- 

lora si getteri violenlo fra la donna 
e il gioviiletto. 

PUBLIO. . " - 

Vattene. E uscito bacia i l  limitare 

e non t i  avvenga di varcarlo piìi. 

Ti sgozzerò. Vat~eiie. Va ... Maria! 

Ella è caduta eollii ,i;iccio n Lerrii 

siirgliiozzaiido. Giovaiiiii cwe, dolce 
e sereno. Priiblio ondeggia fosco, poi 
si avviciiia ribo111t0 iilla teilda. La 
t.;i-;i 6 gii  l~iiia. 

Sara. Reca la lariiy~ida. Poi chiutli. i 

1,3 ~rlt iava eillra. sfioraiiclo appena i 
tappeti, reggendo drir Iampacle clip 
poiie sopra iiti tavolo. Chiudr la teti- 

da dell'atrio. Esre. Cliiude dietro n 
sè I'alira tenrla. Mariic sitighiowzn 

sempre 1)oreorii sui lnppeti. 

PURLIO. 

Noli piaii,ger ,più, non pianger più, Maria. 

Sarai ibeata nel mio solo amore 

ch'io, come vuoi, non muterò per te... 

MARIA. 

Ahi! trista, ahi! trista ... Qiiaiito ,pianto ò i n  cuore. 

Ahi! trista, ahi! trista. Che sarà di  me?  

PURLIO. 

Egli la solleva la stringe fra le 
braccia e la rulla come iinn f s i -  
riulla. 

Qui sul mio petto. Io sarò lieve. Appena 

disfiorerò la tua capellatura 

e la tua pena o mia colomba. Va 
la Carovana can ogni dolore. 

Riposa amore. Così pur, lontana, 

ogni pena dall'anima t i  aiiclrà ... 
1 due ainaiiti taceranno cullati qun- 

si dalla iiiemore carovana lontana. 
Maria rhiuclerà gli oeelii tra le brac- 
cia d i  lui  come una fanciulla clie 

h -  - si addormenta. 'D'un tratto un  brii- & .  

sio luiigo, e un  grido terrihile die- 
tro la tencla dell'atrio. ' 



LA VOCE. a 

Maria ! Maria ! 

s ~ ~ e ~ ~ ~ ~ . ì l ~ .  .~~alallc,lll~lo 1.1 l P f 1 i l ~  21)- 

IJai.r i l  Cieco, i l lu i~i i r~~i io  tragicaiiirii- 

le  dalle Innipade. Il confuso urlio 
delle voci si fa più viciiio. Le due, 

creature si alzano. Bagliori 4nisti.i 

~ r l  ombre 1;iill;i strada. 

I T ,  CIECO. 

Maria! Io  sollo il cieco. 

Odi. Gesù fu  coiidaiinato a morte. 

Maria getta un grido terriiljile. Scop- 

pia un iumiilto di  voci. Guirei pii1 
vivi di  fiaccole wlln sirada. 

- Alla croce, alla croce il Nazzarci~o ... 
- Sia crocifisso il Figliuolo di  Dio ... 
- Gioia a Bar  - Alil)as! ... 

- Muoia. . 

Muoia ! 
- HeJà! 

IL CIECO. 

Vieni, Maria !... 

Maria cerca disperala fra le rob 
Trova uil mantello: se Io gitta sul1 

spalle, esce cl'impeio. Nell'nt~im 

ibocca l'orda forsennata agitando I r  
fiaccole. Passa continua. Ebra. LTr- 
lalido. Pii1,lio impietrito dà un bal- 
zo. Si affaccia aulla strada, sospin- 
to dalla folla clie lo respinge: 

rientra e cade sul tappeto siiighioz 

zando. 

Maria! Maria! MarIa! 

FINE DELL' ATTO 



A T T O  T E R Z O  

Un vasto tugurio, scavato crudctmcrzte nella roccia, ai pie- 
cli del Golgota. Nella parete una larga feizditura gz~ardcc la 
vetta del monte e lascia scorgere il sentiero aspro che v i  con- 
CJZLCP.  Una rozza porta di legno è l ì  presso. Dalla tiòlta peri- 

de  uita lampada di  ferro accma, che oscillrc. 
Tenebre,  lampi e tempesta sz~l monte. Nella grotta stanno 

i Discepoli in terrore. Uno  C accosto alla fenditz~rn, gz~ardaiz- 
c/o p1 sentiero. Giovaniai, i rnpi~lr i to ,  6 seduto sotto In lam- 
pada. Il Cieco stn ascocolato in u n  aizgolo pregando. Ecco: 
Z f l 7  tuono, u n  lanapo vivo P u n  lungo r~ lu lo  cli vento. Poi si- 
lcizzio. Nella par~sn si odono i canti loratani delle P i ~ r o s c  
Donne e il borbottio somnaesso del Cieco che prega. 

IlONNiE. 

Dolce Figlio, ecco tua Madre 

con lo cuore trapassalo, 

trapassato dalla lancia 

clie fediva i l  tiio costalo. 

Dolce Figlio, ecco tua Madre 

per lo rnoilte dispietato. 



- Ascolta 

- È iI vento. 

- Soil le tristi Donn 
che fan lamento e salgono alla vetta. 

- Chiudi la porta chè ci preilderaiino 

per far  vendetta anche FU noi. 

- Pietà 
di  noi Signore. 

- Miserere in  tanto 

affaiiilo. 

- TTcTiie? 

- H1 vento urla. Pieti.  

DONNE. 

Dolce Figlio, sangue e pianto 

ogni pietra Anno bagnata. 
Bagna il pianto anche la guancia 

clella Madre sconsolata, 

ma pur  sale, ecco, la Madre 

la moiiiagna dispietata. 

, CIECO. 

O Padre nostro, o Padre nostro, si: 
santificato il tuo soave nome, 

venga il tuo regno ... 
Giovanni allora fa grido appassio 
nato, come trni~occari~~o d'ainore 
di pena. 

E tutto > perla. tiitio i? ieilehrorc. 
Preso i l  Figliuol di  Dio, preso 1'Agriello. 

Laccio di  spine à iiitoriio al capo biondo, 

stille di sangue solpra i l  viso bello. 

Divino ainore, immacolato Agnello, 

perch3: soffrire ogni pena 'del inondo? 

IL CIECO. 

... l a  tua  volontà 

sia compiuta quaggiù, conle su iii cielo. 

Ulula ancora il vento. I ~DPscepoli si 
stringono insieme tremando. 

- T1 monte crolla. 
- Tutto il mondo crolla. 

- Pietà, Silgnore. 
- Aiixta noi, Gesù. 

GIOVANNI. 

Partisti il pane col frate1 digiuno; 

a colui che giaceva arso di sete 

ristoro offristi di  freschezza pura, 
e niiano patì tanta tortura, 

e niuno soffrì tanto dolore, 

e niuilo ebbe morte così diira. 



TL CIECO. 

... e non ilidurci iiella tenlaziontl 
ina salvaci dal i~iale. Aineil. 

IPONNE. 

Gcsìi ! 

Cade a sedere, piaiigendo. La teni- 
pesta si placa. Uii lampo. E nella 
cruda luce, si vedranno le Donne e 
f a  R1.1dre dolorosa salire curve pel 
seiiiiero del monte. 

Dolce Figlio, ecco la Matlrc 

con lo cuore trapassato. 

Miiove il piede, ella, nel sangue 

che (dal petto ti ì.. colato, 

e d i  lagrime e di saniguc 

bagna il monte dispietato. 

Smarriti guatano i Discepoli e mor- 
morano eoinniessi la  lnurle dolorosa. 

DISCEPOLI. 

- È la Madre ... 
- O Purissima! 

- O Castissirna! 
- O Reiledetta! 

- O Vergine! 

- O Beaia! 

- Da sette spatlc, ài trapassato il r1ioi.e 

Maclre (li Dio. 
-- Maclrc del Salvatore! 

P e r  i l  tuo e per il tuo clolore 

lutte le gellti t i  clir3ii heala. 

- O dolce Madre! 
- O Madre dell'amore. 

- Purissiiiia ... 
- Castissima ! 

- Beata ... 
Silenzio per uii istarite. 11 cari10 
tlelle Donne si perde loiilaiio. La 
porta del tugurio si spalaiica tl'iiii 

irslto, e appare la celvaggia P scar- 
iiiigliaia Maria. 

Genti di  Dio, genti cli Dio! 

Maria 

T Maddalena! 

GIOVANNI. 

Sei tu... tu, creatura? 

MARIA. 

O' camminato dietro la sua peila, 

ò singhiozzato sulla sua tortura 

e io'  miei disperati occlii b veduto, 

fratelli di Gesìi. 

- 53 - 



GIOV ANNT. 
MARIA. 

Sii beiiecletta 
C> i.;t~riiatii. 

Tutto ì: già compiuto. 

Scrolla i capelli sulle vesii lacere. 
Tace un poco smarrita. T1 vento iir- 
la fioco e lontano. 

MARIA. 

Spogliato fu. Disteso sulla croce. 

11 martello tre volte risonò 

C la croce, ondeggiai~do alta riel cielo, 

sopra la terra irisaiigujnata urtò. 

E allora l'innocente eM)e un sospiro 

e pel sangue versato dhhe gran sete. 

E disse: 0' sete.. . 

11 piarito le soffoca la voce. Mor- 
morano i Discepoli j~,ioriio a lei, 
sommessi. 

- Agnello santo. 

- Pura  
fonte d'amore. 

- Salvator Gesù. 

Stillava il sangue dal  suo capo biondo, 

rossa di sangue era la croce dura. 
E disse: Padre, a chi non sa, perdoiia. 

E disse: Padre, m i  a'hbandoni tu?  
E chiuse gli occhi. E recliilò la fronte. 

I1 vento e il inonte urlarorio ... Poi f u  

silenzio. Morto. 

GIOVANNI. ~ 
O mio Gesù! 1 

DTSCEPOLI. 

Gesù! 

Ma dopo un  istante, Giovanili, coine 
trasfigurato, alzerà il bel volto ar- 

dente di febbre e d i  beatitudine. Gli  
ridono gli occhi d i  gioia e d i  fede. 
Leva le mani in atto di letizia. . 

l GIOVANNI. 
1 
l I n  verità, t i  annuncio, o .creatura, 
l 

cli 'Qli ancor vive e che ritornerà. 

MARIA. 

Ma chi, fratello, or  nella sepolhra,  

iiell'arca santa, chi lo poserà? 

(;iiiclaie me, tlal Salvatore morto... 
l 



Al monte! 

- I n  vetta! 

- Egli ritornerà ... 
GIOVANNI. 

- Hosariiia ! Hosanna ! 

1)lSCEPOLI. 

Abbia il suo corpo santo 
balsami e unguenti. 

- È 'giorno di letizia! 
- Vita è la morte. 

- Noli tristizia o ,pianto. 
- Hosanila ! Hosanna !... 

- Egli non morirà. 

Escono e salgono pel monte ardeli- 
li di riovella fede. Giovanni solo, 
trasfigurato rimarle immoibile quasi 
traboccante di divina luce. E parle- 
rà a Maria, ebro, come in un sogno 

primavera. 

Odi il mio cuore, odi, il mio ciior sorella. 

Fiorito egli è iii miracolo giocoiido, 

e s ~ a i l d e  canti, petali ed ardore. 

Ardo. È il delirio che travolge il inotido. 

0 i-iioriraia! Cli'io ti siririga al cuore... 

sopra il riiio cuore i l  tuo Le1 capo biondo. 

Sì;  sono pura come te, fratello. 

Sì; ritornata son con te, pastore. 

L'anima inia conosce il vovo amore. 

Vita è la morte. Egli ritornerà. 

Ritornerà. Non più debole. Forte, 

e i n  u n  fulgor terribile di gloria. 

Allor sui veriti e [per gli ardenti cieli 

squilleranno l e  trom'he, alte, a vittoria. 

(( O salito! O santo! O santo! ... Alti, gli steli 

fioriti ondeggieran come bandiere, 

la terra e gli astri canteran fedeli 

con tutti i canti delle primavere... 

i< O santo! O santo! O santo! . .  Ecco: è venuto! 

Ecco 411 Vittorioso! Ecco il Signore!... 

Ecco l'Amore! 

MARIA (con uii grido). 

Gloria a Dio Gesù ... 
Rimangono rapiti, un istaiile, iii  

felicità lontana e sconosciuta. Ma- 
ria posa casta e soave la testa hion- 
da sull'oriiero d i  Giovanni. Ma d ' in-  
provviso il discepolo si scuote. 

Addio, sorrlla ! 
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No : odimi ... 
GIOVANNI. 

PUBLIO. 

Fugge. La donna, riinaiie uil isiailte 

immobile, ai1cor:i iii~bata e presa 
dalla divina dolcezza; poi si muove 
ella pure e s'avvia lenta verso 1:) 
porta. Ma sulla porta, ammantellato, 
s i .  drizza allora un uomo. 

Cristiana, attendi. Paziente fui  

io pure nell'attendere qiiest'attimo. 

Colui è già lungi. Ora sei sola. Ascolta. 

MARIA. 

Publio ! 

PUBLIO. 

Sì, per li Dei. Publio rornano 

che vien sul vento della sua tempesta 
per ghermirti ... 

poicliè il regno dei cieli ora sarà 

per il corisolatore degli afflitti. 

Ride sarcastico. Gitta il maii~ello. 

Fissa, beffardo, Maria. 

MARIA. 

Non voglio udir. Non (levo udire. Lasciami! 

PTTBLIO. 

No. No. Riinaiigo. Voglio rivederti 

come ti  ho visto fra la turba cieca 

presso al tuo folle dai capelli rossi ... 
MARIA. 

Ah! Mi ài seguita ... ? 

PUBLIO. 

... e riso e pianto e urlato 

ò, cristianella. 

MARIA. 

Ài riso, à i  riso ... ? 
MARIA. 

PUBLIO. 
Clie vuoi? ... 

PUBLIO. 

Niilla. Q>uarclarti, 
Kaccoiisolarti nel tuo gran cordoglio 

... e per la 

fiera pietà che t i  struggeva lutta 

per la demenza che t i  scapigliava 

morso lili sono forseniiatameiite, ' 



Ah! poterti avvinghiar fra queste braccia, 

rinnovar quello spasimo e squasqarti, 

come nei giorni della mia passione. 

I1 giovine si avvicinerà, alte le  brac- 
cia, ma la  donna arretra d'un balzo. 

MARIA. l 

Non toccarmi. Non muoverti. 

PUBLIO. 

... No. Vedi? 

Noli so. Son vinto. Ora non mordo pih. 

Qual forza è in me? Colui ch'è morto, à preso 

tutto il mio sangue e il riso arido stride 

come un  torto pugnal nella guaina. 

Noli giaiigo piu. Non chiedo piul. Pietà. 

MARIA. l 

Quale pietà 'da me, crocefissore? 

Nessuno e l ~ h e  pietà delle sue lsgriine, 
nessun sollevò l'Uomo cadiito. 

PUBLIO. ' 

Ah! tanto ardi di lu i?  ... 
&l'ARIA. 

Crocefissore ! 
Tutto tt comipiuto. Levati e cammina. 

To salgo, sola, Terso i i n  altro an1oi.c.. 

I l  giovaiie, rhqcr;i rarl i i io sullr giiinc- 
cliia, s i  lcxri ~orvo .  

PUBLIO. 

Non m'aizzare. Reue aricora so 

- srecli? - levarini aenza la tua mano. 

MARIA. 

Ah! sei romano. 

PUBLIO. 

E herie ancor sapii> 
dirti, nel nome di colui che è morto: 

Bada, Maria, 'bada, io ti prenderò 

pur che lo voglia. Disperatamente. 

La doiina ride r o ~ ~ v u l s a  e sciiote i 
capelli selvaggi a sfida. 

MARIA. 

Osa ... 

PUBLIO. 

Sei bella ... 
MARIA. 

Sì, soli bella: ridoiio 
i miei occhi ... 



.- 

MARIA. I 

... ed iiivocaii te, chiedori l'amore. 

Ed aiiche la mia bocca arde di  te 

ed anche le mie mani ardon ... 
PUBLIO. 

... Sei bella 

come una belva entro la sua criiiiera 

in agguato ... 
MARIA. 

Una belva: e morderò 

e morderò, lperchè Colui che è morto, 

amo d'amore, del più puro amore 
disperata e beata ... 

PUBLIO. 

Ah! Non mentire. 

Non ri,destar le vipere clie dormono 
nel cuore buio ... 

Si guardano. La doiiria .fa uii gesto 
risoluto. 

i 

MARIA. 

Vattene. 

N o :  Wi 

la niia vita e t i  voglio. 

MARIA. 

Esci. 

No: sei 
la mia morte e ti voglio. 

MARIA. 

Esci. 

PURLIO. 

Ti voglio. 
Più Porte grido e laccio sacramei?to. 

E come iin giorno sei meco giaciuta, 

e come fosti Riella preda mia, 

gioia, tormento, lagrime, follia, 

così or li voglio per mio piacimento. 

MARIA. 

Osa: sei forte ... 

Al] ! Eorseriiiata ... 
MARIA. 

Prendimi. 
PUBLIO. P$a - -  n* 

Ah! femmina, ah! spergiura, ora farò 

quanto è diritto mio sopra di te. 



MARIA. 

Il folle si avvciiln, I'ul,hriiiir.~ pei  

capelli, e la sl~aiie qii1 liavimeilio, :al 
zando tiri Ferro. Ella pi 
qnasi <li gioia. 

MARIA. 

t~ : i  iiii gri 

Gesu: muoio per te. 

Ma all'invoeazione, i l  giovane las 
la clori~ia, arretranilo fino alla Seli 

tura. Maria rimane bocrotii sii1 
vimeriio. Sileiizio. Canti fiochi lon 
iii nella lragica palisa. 

di- 

Dolce Figlio, ecco tua Madre 

r o ~ i  lo cuore trapassato, 

che di balsanio e di  pianto 

bagna il corpore piagaio 

e t i  cialla, la tua Madre 

conie un giorno ti à cullato. 
Ansimando, ieroee nella sua di< 

rata volontà, il romano guarda 

donna. Un raggio di  luna si spa 
nttrnverw In ieiiditurn, su lui. 

Ah! così l'rimi, così l'ami ... E sii?! 

Feiiimina! Aiteildi coli la faccia a terra 

per 11011 vedere. Altra opera farò 

per aiia igloria c per te. TLIILO compiuto. 
O d i  tir cornc il veiito urla? ... Nel vriito 

fanno ora stormo l'aquile di Roma 

clie cadranno IassU coiiie avvoltoi. 

Feinrniria: A i  vjiito. Roiila ti3uoi.e c il Cristo 
trioiifa ... 

Si pianta il ferro iiel cuore rove- 
sciandosi a i  piedi della feiiditura. 

Maria so1)l)alza. 

PUBLIO. 

Maledetto Cristo ... 
Tace. Sii1 siio corpo 1l)nt~e la lun,i. 
Nel silenzio terribile. errniio anror:i 
i canti rlelle pietose. 

DONNE. 

Dolce Figlio, ecco tila Madre 

che nel gremiho t i  à portato 

e di  lagrime t i  baigi;a 

il bel volto iiisanguiiiato 
e t i  culla, la tua Madre, 

coine fosti in lei rinato. 

Maria rimane miita ad ahcoltare, gli 

occhi sbarrati sull'ucriso. Quindi si 
:ivviciiia lenta. stende a poco :I poco 

le 1I)rarrin ronie a l)eiieilire, e rosi 
rimane, alta, dolce, ferma. 



MARIA. 

Sia paibe le, iiel iioriir tlel Sigliore. 

Arretra leiiianieiiie; risià botto l;! 
luiia roiiie una visioiie <li purezza e 
(li amore; poi sale verso i l  nionle e 
scornpare lieve e sererin iiella iiotte 
chiara (li stelle. 

F I N E  
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